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Teatro dell'Opera 
Do di petto 

Gontro la crisi 
• Si parla purtroppo del 
Teatro dell'Opera come di 
uno scricchiolante pachider­
ma che, dalla sua nascita nel 
ISSO come teatro Costanzi a 
oggi, ha rallentato le sue attivi­
tà fino a dimezzare il cartello­
ne, passando da una media di 
20-24 titoli agli attuali 10-15 e 
da 160 spettacoli allo scarno 
centinaio allestito nelle recen­
ti stagioni. Negli ultimi dieci 
anni, poi, il declino, anche 
per le crisi inteme e il palleg­
gio di responsabilità, ha as­
sunto forme di scivoloso pre­
cipizio. 

A fare le spese di questa si­
tuazione (In cui sono conflui­
te polemiche sindacali ed ef­
fettive necessità artistiche) è 
stata soprattutto la danza che, 
nel corso del tempo, ha visto i 
suol spazi sempre pia ridotti o 
traslocati in liliali minori come 
il Teatro Brancaccio, dove pe­
raltro non esiste la buca del­
l'orchestra e si balla su musi­
ca registrata. Abbandonato a 
se stesso, il cotpo di ballo del­
l'Opera ha perso per strada 
negli ultimi tre anni un diretto­
re stabile e si è dovuto accon­
tentare di allestimenti montati 
più per tappare le falle che 
per convinzioni artistiche. 

Se la danza piange all'Ope­
ra, la lirica ride pochino, me­
more della stagione nera '87 
In cui andò in scena una Car­
men senza coro e un Macbeth 
con una soprano sfiatata dalla 
Irachene (Shirley Veneti). 

Dopo la morte improvvisa del-
l'allora soprintendente, Alber­
to Antignani, e sotto la direzio­
ne artìstica di Bruno Cagli, c'è 
stato qualche attimo di quie­
te... prima della tempesta del­
lo scorso luglio, quando il 
neo-eletto commissario straor­
dinario alla sovrintendenza, 
Ferdinando Pinto, scatenò un 
putiferio sindacale nel tentati­
vo di sfoltire la giungla con­
trattuale dell'Opera. L'intento 
dichiarato di Pinto è di restau­
rare in tempi brevi le attività e 
di permettere all'Opera di tor­
nare a livelli di produzione 
soddisfacenti. Non esistono, 
d'altra parte soluzioni drasti­
che o miracolose, e la situa­
zione intanto ha subito un ul­
teriore cambio di scena con il 
commissariamento di Giubilo 
e la nomina di Carmelo Rocca 
(già direttore-generale del mi­
nistero dello Spettacolo) a 
nuovo commissario 'straordi­
nario, per cui non si prevedo­
no finali indolori. 

Nel frattempo, Pinto confer­
ma la stagione di Caracalta 
per il prossimo anno e parla di 
revisione generale dell'imma­
gine dell'Opera con personale 
più preparato, molta pubblici­
tà, svecchiamento del corpo 
di bailo. E annuncia Pavarotti 
come Illustre interprete di To­
sca nel cartellone di quest'an­
no. Ma basterà un «nomone» 
come Pavarotti a risollevare, 
novello Atlante, le sorti del­
l'Ente? Dfl.B. 

La Filarmonica 
stasera 

suor» per noi 
M i È recentissima la decisio­
ne ministeriale di concedere 
una sovvenzione di duecento* 
milioni all'Eli per circuitale la 
danza durante un periodo 
sperimentale fra ottobre e di­
cembre. Per questa iniziativa 
si è scelto il Trianon, remoto e 
ristrutturato più per la prosa 
che per necessità sceniche 
proprie della danza e si lascia 
ancora in sospeso la costru­
zione dì un teatro apposito 
per l'artp tersicorea. Del resto 
neanche l'Olimpico - dove la 
Filarmonica propone i suoi 
appuntamenti con la danza -
è adattissimo, per via del pal­
coscenico angusto. Almeno, 
però, abbiamo visto sfilare 
presenze .prestigiose da Alwin 
Nikolais a Birgit Cullberg a 
Cunnlngham. Nomi che ave­
vano fatto conquistare alia Fi­
larmonica 'lo spazio lasciato 
deserto dal Teatro dell'Opera 
In fatto di programmazione e 
che ci fanno perdonare le 
scelte in tono minore che 
quest'anno l'Accademia ha ri­
servato alla danza. 

Migliore il fronte musicale, 

che la lunga tradizione del­
l'Accademia, fondata nel 
1821, arricchisce di esperien­
ze e di presenze illustri come 
Felix Mendelssohn nel 1831 o 
Uszt nel 1839. Un periodo 
buio la Filarmonica Io ha at­
traversato nel 1938, quando, 
dopo l'Augusteo, fu abbattuta 
anche la sua sede, ia «Sala 
Sgambati», a causa degli sven­
tramenti del centro storico. 
Furono Alfredo Casella e poi 
Goffredo Petrassi con Mario 
Peragallo a riannodare le fila 
dell'Accademia, che da allora 
ha continuato a dare contri­
buti memorabili alla musica 
contemporanea, con antepri­
me da Schoenberg a Cage. At­
tualmente l'Accademia ha ot­
tenuto in concessione dal Co­
mune di Roma la sede in via 
Flaminia in risarcimento di 
quella demolita nel '38. Solo 
nell'86, invece, Adriana Panni, 
presidente dell'Accademia, 
riuscì a comprare il teatro 
Olimpico sede delle attività, 
grazie al contributo volontario 
dei soci appassionati di musi­
ca e nell'inspiegabile disinte­
resse del Comune- DR.B. 

.Roma atta chiusa per i grandi concerti 
Pìalaeur in condominio col basket stedio Olimpico vietato 
Troppi decibel per il Flaminio e per il Circo Massimo 

Senza tetto né rock 
B A Roma non esiste alcu­
na struttura ideata per ospita­
re i concerti di rock o musica 
leggera. Tutti gli spazi attual­
mente disponibili soho nati 
con altre funzioni. Le istituzio­
ni pubbliche continuano a la­
titare, i privati a speculare. E il 
panorama è comunque ristret­
to a poche realtà. 

Palaeur Nel bene « nel 
male è da ventanni il teatro 
principale dei grandi concerti 
rock. Progettato da Nervi per 
le Olimpiadi del Sessanta, ge­
stito dall'Ente Eur, oggi ospita 
le partite di basket, che hanno 
sempre la precedenza, ragion 
per cui non è sempre facile 
per gli impresari mettere d'ac­
cordo il calendario sportivo 
con quello delle tournée. Ha 
una capienza di 15.000 perso­
ne, la visibilità è buona solo 
per il parterre e la parte bassa 
della gradinata, ma it difetto 
più clamoroso resta la pessi­
ma acustica. Attualmente è 
chiuso per lavori di ristruttura­
zione e riaprirà verso novem­
bre. 

GII stadi. l'Olimpico non è 
mai stato concesso. Quattro 
anni fa il Coni ha aperto le 
porte del Flaminio al rock: vi 
hanno suonato gli U2, Sting, 
Micheal Jackson, Springsteen, 
Pink Floyd. L'ultimo è stato 
Venditti, poi più niente, per­
ché ci sono state troppe prote­
ste per il rumore. La decisione 
dì chiuderlo ai concerti fu la 
scintilla del caso Prince». Gli 
organizzatori, l'ormai «defunta 
•Best Events», ripiegarono inu­
tilmente sullo Stadio dei Mar-
mi. A concerto saltalo i bigliet­
ti non vennero rimborsati. È 
stato l'episodio più eclatante 
che smaschera la logica spe­
culativa degli organizzatori da 
quando è ripresa la «stagione» 
dei concerti dopo le contesta­
zioni degli anni Settanta. 

Capumelle. L'ippodromo 
sulla via Appia è stato preso in 
gestione dall'impresario Fran-
tomasi (quello dei Pink Floyd 
a Venezia) assieme ai <"Ma-
gazzini Generali», attrezzando­

lo come un villaggio per la 
musica. Doveva aprire questa 
estate, ma dopo l'inaugurazio­
ne, la programmazione è pra­
ticamente naufragata. 

Circo Massimo. Grande 
area in cut hanno suonato 
Venditti, Lou Reed, Ella Fìtzge-
rald. Usato solo per1 una breve 
stagione per vìa delle polemi­
che sul rumore e sull'uso delle 
aree archeologiche. 

Foro Boario. Per l'ex Mat­
tatoio dì Testacelo era previsto 
un progetto di ristrutturazione 
dell'arena da 12.000 posti, co­
sto 30 miliardi circa. Già da di­
versi anni il luogo ospita con­
certi nella stagione estiva. Si 
cominciò con quello di Frank 
Zappa, indimenticabile per la 
quantità di polvere mangiata; 
in seguito l'Arci (Gds vi ha te­
nuto le sue manifestazioni-
spettacolo e vi ha suonato an­
che James Brown. Il progetto è 
andato in fumo assieme al 
preventivo del Comune reatti­
vo alla voce Spettacolo e Cul­
tura. L'area è stata data in ge-
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stione alla Rock Agency, che 
con un investimento di circa 
trecento milioni t'ha attrezzata 
per la scorsa estate. Ma non è 
riuscita a cancellarne l'aspetto 
desertico e dispersivo. Inoltre, 
avendo spostato il palco verso 
il Monte dei Cocci, il suono ri­
verberava sulla casa di fronte, 
sul Lungotevere. Ora il palco è 
tornato nella vecchia posizio­
ne, di spalle al fiume. 

Euritmia. La scalinata del 
palazzo della Civiltà del Lavo­
ro all'Eur e l'adiacente parco 
del Turismo sono stati presi in 
gestione dall'Associazione 
Murales con il patrocinio del­
l'Ente Eur e del Comune. Vi si 
tengono, per lo più, concerti 
jazz. Nel parco è stata costrui­
ta una «geotenda», capienza 
cinquecento persone, che d'e­
state diventa una sorta di jazz 
club con tavolini, bare musica 
da) vivo e d'inverno viene usa­
ta come discoteca e sporadi­
camente per concerti (Tuxe-
domoon, Died Pretry). La sca­
linata può ospitare circa cin­

quemila persone, ha il difetto 
delle vie d'accesso e della 
scarsa visibilità per chi sta in 
alto. 

Teatro Tenda II Tenda 
Mancini (il primo) è oggi 
chiuso, cosi come il Tenda 
Pianeta, in viale De Coubertin, 
costretto a traslocare non si sa 
dove, perché su quell'area de­
ve sorgere un parcheggio in vi­
sta dei Mondiali di calcio. Re­
sta unicamente il Tenda Strì­
sce, sulla Colombo, capienza 
2.000 persone circa, troppo 
piccolo per supplire ai concer­
ti di medio richiamo. 

Teatro Olimpico. L'ex ci­
nema in piazza Gentile da Fa­
briano, conta eira 1500 posti, 
ospita concerti Jazz, a volte 
anche di rock (Elvis Costello, 
Little Steven, Laurie Anderson, 
David Sytvian), ma ha il difet­
to di essere troppo costoso. 

I concerti di minor richiamo 
e quelli di gruppi rock romani 
si appoggiano ad un ristretto 
circolo di club. Prima di tutto il 

• i Non esistono spazi e il 
pubblico romano, a detta de­
gli organizzatori è imprevedi­
bile. Quali sono le organizza­
zioni che rischiano «su» Ro­
ma? 

Organisela. A capo di 
questa vasta struttura e David 
Zard, decano degli organizza­
tori rock d'Italia, manager 
d'assalto col pallino delle per­
formance gigantesche, dei 
megashow da stadio. Un 
«grandeur», insomma, che do­
po le feroci contestazioni degli 
autoriduttori negli anni Settan­
ta, gestisce il proprio impero 
con astuzia imprenditoriale. A 
lui si devono i primi concerti 
di Dylan, il ritomo dei Pink 
Floyd, il Class Spider Tour di 
Bowie o la notte dei «Giants of 
rock'n'roll», nonché una miria­
de di concerti-kolossal spon­
sorizzati da qualsivoglia mar­
chio commerciale. Nel busi­
ness del rock, Zard ha intro-

Folla di ammiratori al concerto di Michael Jackson al Flaminio (maggio 1988) 

Zard & company 
A qualcuno piace «rischio» 
dotto il biglietto elettronico e 
la prevendita presso gli spor­
telli delle banche (ammortiz­
zando cosi parte ''alle spese 
grazie agli interessi...), mentre 
ogni sua iniziativa è montata 
ed amplificata da un uffìco 
promozioni degno di una mul­
tinazionale. Qualche grande 
«fiasco» di mister Zard? I Du-
ran-Duran, senza dubbio. 
Qualche imponente svista 
schivata per il rotto della cuf­
fia? I Bee-Gees e la provviden­
ziale ernia del cantante che 
ha evitato ail'Organizeta un 
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granchio considerevole. 
Rock Agency. In auge da 

alcuni anni la «Rock Agency» 
dì Tonino Evangelisti ed Irina 
Sanpiter salta dal lusco al bru­
sco con disinvolta pervicacia. 
Dall'infame metal-pop degli 
Europe, alle stravaganti sono­
rità di Sun Ra, dal rock d'an­
nata di Eric Burdon, a Van 
Morrison, fino agli Strass e bi­
kini piumati delie Tropicana 
de Cuba. Flore all'occhiello 
dell'organizzazione? Zucche­
ro, naturlamente. Errori ma­

dornali? La gestione estiva del 
Foro Boario con un carnet di 
proposte disomogenee e spes­
so mediocri. 

Az Music. A differenza del­
la maggioranza dei propri col­
leghi, Paolo Bedini, patron 
deH'«Az music», compra all'e­
stero le date degli artisti e poi 
le rivende in girpf al miglior of­
ferente. È in pratica un agente 
che talvolta sì toglie il gusto di 
mettere in piedi uno spettaco­
lo tutto da sé. Lo ha fatto, ad 
esempio, con David Sytvian e 

sulla via Cassia, non 
molto grande, difficile da rag­
giungere, ma é sempre dispo­
nibile e offre sia concerti che 
discoteca. Stesso discorso per 
it Ptper, più grande e in una 
zona centrale e per altri club 
notturni come l'Esperimen­
to, in via Raselta. Da citare an­
che it Folksrudlo, roccaforte 
della musica folk (in condi­
zioni precarissime per lo sfrat­
to) . Ruolo importante è anche 
quello dei centri sodal i au­
togestiti, principalmente il For­
te Prenestino, che si propon­
gono come spazi aperti in zo­
ne fortemente emarginate, ge­
stiti con logica non speculati­
va ed ospitano anche gruppi 
stranieri, specialmente punk. 
Da tre anni la rassegna Musi­
ca nelle scuole ha posto l'ac­
cento anche su di un'altra 
realtà, quella dei numerosissi­
mi gruppi che nascono fra le 
pareti di scuola. C'è anche un 
progetto di legge, a firma del-
IE'on. Gino Paoli, sull'uso delle 
palestre e delle aule magne 
degli istituti nelle oro pomeri­
diane, per «provare» e tenere 
concerti. 

Un discorso a parte merita il 
jazz che oltre a contare su Eu­
ritmìa e sul Teatro Olimpico, 
ha a disposizione una piccola 
schiera di locali. Primo fra tutti 
il Music Ino, il più antico e 
l'unico vero jazz club della ca­
pitale. Quasi tutti gli altri han­
no una programmazione che 
testimonia una certa circolari­
tà delle proposte, un'apertura 
a più gèneri musicati, ad 
esempio il Big Marna propo­
ne ' blues, ma anche 
rock'n'roll; il Saint Louis per 
Io più musicisti italiani; al 
Classico c'è un po' di tutto. 
con molta attenzione ai ritmi 
sudamericani (salsa, caraibi­
ca); ci sono poi il Blue Lab, 
l'Alexasderplatt. il BUUe 
Hollday. il Grigio Notte e, 
per finire, i club nati sull'onda 
del miniboom degli ultimi due 
anni, Classico e Calle Cara-

con gli Smiths, oppure divi­
dendo le spese a metà con or­
ganizzazioni minori, come nel 
caso dei Pogues o di Nick Ca­
ve. Alta la qualità delle propo­
ste anche se, nel migliore dei 
casi, i pagantf non superano le 
tremila unità. 

Rock & CO.. Per superare 
l'impasse dei costi, tre piccole, 
agguerrite organizzazioni han­
no tentato il sodalizio. Cosi, 
un anno fa, è nata la «Rock & 
Co.» che comprende Stefano 
Zurlo, i gestori del negozio di 
dischi «Disfunzioni musiacali» 
e i dj's dì Radio Rock. Spada-
lizzati in rock underground: da 
Stan Ridgway, ai Died Piretty. 

Good stufi. Marco Provve­
di e soci sì occupano solo ed 
esclusivamente di reggae e so­
norità limitrofe. Ogni anno cu­
rano la festa-concerto in bibu­
lo a Marley, Dai Wailers a Bur-
ning Spear, passando per Lin-
don Kwesì Johnson. 

Le nuove etichette 
delle band cittadine 

• • A gestire ti mercato del rock citta­
dino ci pensano giornalisti del settore 
ed operatori «rampanti*. 

High Rise. È la «indie» più quotata 
della capitale. La dirige Federico Gu­
glielmi, direttore dei mensile Velvet. In 
questo suo doppio ruolo di critico e di­
scografico, Guglielmi ha prodotto i 
«Magic Potion», i «Fasten Beli» ed alcu­
ne formazioni fuori Roma. Requisiti 
fondamentali per far parte di questa 
scuderia sono ti cantato in inglese so­
stenuto da un rock ad alto contenuto 
energetico. Di contro la «High Rise» 
mette a disposizione delle proprie 
band un ottimo battage pubblicitario e 
un'agenzia che offre ai gruppi l'oppor­
tunità di esibirsi in varie piazze italia­
ne. 

Mantra Record*. I proprietari della 
discoteca «Disfunzioni musicali» gesti­
scono da anni questa piccola e corag­
giosa casa discografica che ha avuto il 
merito di dare alle stampe un disco di 
Pierluigi Castellano ed il primo lavoro 
su vinile dei «Marbré Noirx Da poco 
per la «Mantra» è uscito il nuovo album 
di Sandro Oliva, quello dei promettenti 

«Allison Run» e dell'originale «Saint Lu-
ke». 

Angel Records. Suoni sofisticati, 
copertine elegantissime, raffinate co­
me la musica che contengono. Queste 
le credenziali dell'etichetta di Maurizio 
Cosentino, esperto conoscitore di di­
schi rari che finora ha prodotto » «Sele-
na Moor», i «Fotoscura» e gli «Engel der 
Vemicht». 

Klang Records. Due deejay di Ra­
dio Proletaria cavalvano con caprbietà 
le sorti di questa giovanissima etichetta 
che in poco meno di un anno ha sfor­
nato prodotti interessanti. La cura del­
la «Klang» è, soprattutto, nei confronti 
di Roma. Assemblando una serie di 
gruppi capitolini è uscita una compila­
zione di rock cittadino. Ma il fiore al­
l'occhiello sono, senza dubbio, gli sca­
tenati «Cyclone». 

Nord-Sud Records. Specializzata 
in produzioni «etniche», questa etichet­
ta privilegia operazioni anticommer-
ciali. Musica di ricerca, dunque, e 
glande cura nella scelta degli autori 

ODAm. 

Dove registrare 
Sale, mixer e prezzi 

sai Dopo aver messo su un gruppo, ì 
musicisti si trovano nella necessità di 
testimoniare la propria attività attraver­
so un nastro (demotape) o un disco. 
Per incidere ci si rivolge, allora, agli 
studi di registrazione. A Roma, metro­
poli della discografia, le sale sono 
moltissime e a prezzi esorbitanti. Ve­
diamo quelle più abbordabili e mag­
giormente utilizzate dalle «bande» cit­
tadine. 

Trafalgar Studio (via Romei Ro­
meo, 11, tei. 35.999.19). Altamente 
professionale ma piuttosto salato. Di 
sfuggita sono passati alcuni gruppi 
rock (Bubusex o Garcon Fatale). In 
genere al Trafalgar stazionano le star 
della musica leggera. Un nome per tut­
ti: Antonello Venditti, che qui ha inciso 
il suo ultimo album. Lo studio è dotato 
di 24 piste, mixer automatizzato con 
computer, missaggi, effetti e riverbera­
zioni digitali. Omotrentamila lire l'ora. 

Gullrver (via Giacomo Laurenzani, 
33 tei. 200.34.00). A gestire questa sala 
dolala di «ogni prodigio», è Mimmo Va-
lenzi, 31 anni, ex-musicista. Il «Gulli-

ver» è dotato di apparecchiature iiofisU-
cate e modernissime e di un 24 piste 
che ha registrato le produzioni di Ma­
gic Potion, Technicolour dream, Foto­
scura, Marbré Noir, Joe Penino, The 
Gang e Not Moving. Prezzo di massima 
tra le cinquanta e le sessantamila lire. 

Pan Pot Studio (vìa S.M.Aus [Natri­
ce, 31 tei. 788.33.58). Claudio e Gian­
ni, due giovanissimi col pallino del 
jazz e della fusion, gestiscono le sorti 
di questa sala provvista di un 16 piste 
su due pollici. Dal «Pan pot», sono pas­
sati un serie di gruppi metal, nonché 
gli Strange Fruii, i Fasten Belt e gii Un­
derground Arrows. 

Epsllon Stadio (via G. Branca, 94 
tei. 57.46.569). Un gruppo di musicisti 
hanno aperto questa sala provvista di 
un 8 piste sincronizzato con un 24 di­
gitale. Il prezzo varia per le registrazio­
ni forfaittarie. AII'«Epsiion» hanno inci­
so i Selena Moor ed i gestori di questo 
simpatico studio hanno deciso che tra 
breve costituiranno un'etichetta indi­
pendente. ODAm. 

Povera Cecilia 
alla ricerca 

dell'auditorium 
M Cercasi Auditorium di­
speratamente: potrebbe esse­
re il motto dell'Accademia 
Nazionale di Santa Cecilia, 
che da più di cinquantanni 
aspetta una sede tutta per sé. 
Di progetti, solo pensati e di­
scussi, se ne sono fatti tanti, 
proponendo di volta in volta 
la ristrutturazione del cinema 
Adriano o l'area del Borghetto 
Flaminio, dove doveva sorgere 
un vero e proprio .palazzo 
della musica*, con due sale 
(una grande per i concerti 
sinfonici è una più piccola per 
la musica da camera, un cen­
tro espositivo, sala conferen­
ze, biblioteche specializzate, 
parcheggio. E invece, dal '58, 
Santa Cecilia è ancora in quel 
di via della Conciliazione, in 
affitto salalo presso ii Vatica­
no, per disporre di una sala 
capiente (circa 1700 posti, 
che con te repliche dei con­
certi permettono un pubblico 
di quasi diecimila spettatori), 
adatta però solo alla musica 
sinfonica. Motivi di inagibilità 
e di controversie con il Con­
servatorio impediscono l'uso 
della saletta di via dei Greci, 
in cui sarebbe auspicabile far 
ritornare la musica da came­
ra. Nell'87, il Maestro Giusep­
pe Sinopoli, direttore stabile 
dell'orchestra, se ne andò per 

protesta contro l'immobilismo 
del Campidoglio, ma a tutt'og-
gi, aspettando la probabile ri­
conferma della nomina al 
Maestro Francesco Siciliani, al 
vertice dell'Accademia, non ci 
sono novità. L'odissea di San­
ta Cecilia ha comunque origi­
ni lontane, da quando fu 
•sfrattata, nel '36 dall'Augii-
steo, demolito dopo la con­
quista. dell'Impero. Per dieci 
anni l'attività concertistica si 
spostò cosi all'Adriano, dove 
Santa Cecilia prosegui le sue 
stagioni Intense con 40-50 
concerti fra la Sala accademi­
ca e la Basilica di Massenzio. 
Fra gli ospiti ci furono i com­
plessi, i direttori, i solisti pia ri­
nomati del tempo, italiani e 
stranieri. Nel '46 ci fu un nuo­
vo trasloco al Teatro Argenti­
na, sede, in tempi recenti, di 
concerti-matinée di buon sue-, 
cesso. Attualmente la stagione ' 
di Santa Cecilia propone clic* 
60 concerti, e vanta la presen­
za nei suoi cartelloni di rutti i 
più bei nomi della musica: 
Muti, Giulini, Bemstein, Men­
ta, Kleiber, fra I direttori d 'or 
chestra, da Pollini a Rostropo-
vich, fra I solisti. Una confer­
ma alla voglia di fare e di 
ascoltare della buona musica, 
aspettando un Auditorium 
chiamato -Godol. • R.B 

Crome e biscrome 
tra le chiese 

fino a Genazzano 
ani Dopo l'impennata del 
cardinale vicario Potetti, che 
nel 1987 limitò i concerti nelle 
chiese di Roma soltanto a 
quelli di musica sacra, gratui­
tamente offerta, la situazione 
è tornata gradualmente alla 
normalità, con un sospirane 
dì sollievo per le tante asso­
ciazioni che avevano temuto 
una rapida, quanto ingiusta fi­
ne. Il problema di tutti, dal­
l'Accademia Nazionale di 
Santa Cecilia alla più piccola 
associazione musicale, resta 
comunque sempre lo stesso: 
mancanza di spazi. Se per la 
danza, che affoga senza rime­
dio nelle stesse ambascìe, 
non esistono soluzioni facili 
per esigenze di scena, la mu­
sica ha qualche chance in più 
come dimostra la vivace attivi­
tà del Tempietto che saltabec­
ca allegramente dalia Basilica 
di S.Nicola in Carcere al Mau­
soleo di Augusto o alla Sala 
Assunta sull'isola Tiberina. 
Nuova Consonanza, invece, si 
accontenta dei 120 posti della 
Saia di palazzo Taverna, chie­
dendo ospitalità all'Audito­
rium del Foro Italico per i con­
certi più impegnativi. Motivi di 
sicurezza hanno ridotto a 800 
ì posti a sedere di questo Au­
ditorium, sede elettiva dei 
concerti sinfonici dell'Orche­
stra della Rai, anche se una 
tradizione generosa - che an­
nota una memorabile Tetralo­
gia wagneriana diretta da Furt-

waengler - \ l o certifica fra i 
luoghi della musica più accre­
ditati. Citiamo inoltre l'attività 
concertistica de) Centro di Mu­
sica Antica presso la Sala del* 
la Cancelleria (circa 350 po­
sti), dove il Centro si dedica 
alla musica sacra da dieci an­
ni senza nessuna sovvenzione. 
L'Università, infine, dedica al­
la musica un'aula magna del* 
la capienza di 400 spettatori e 
il teatrino di S.Leone Magno, 
dove sì svolgono i concerti ca­
meristici. 

Merita una menzione parti­
colare il Bob (Bussottjopera-
ballet Scuola Spettacolo), un 
centro dì ricerca, produzione 
e didattica. Nato nel 1984 a 
Genazzano su iniziativa di Syl-
vano Bussotti, il Bob ha attira* 
to lungo it suo cammino artisti 
di chiara fama e svolge un'atti­
vità che supera il solo ambito 
musicale per includere le arti 
classiche e figurative, l'archi­
tettura, la fotografia e natural­
mente la danza. L'idea dì fon­
do considera lo spettacolo 
non come sistema di supporto 
delia Scuola, bensì come 
«esperienza estetica che si ori­
gina da quella didattica». Ac­
canto a Bussotti, che ha tenu­
to seminari di composizione, 
hanno figurato quest'anno Ro­
berto Fabbricianì per il flauto, 
Mauro Maur per la tromba e 
Martha Del Vecchio per il pia­
noforte. Q R,B 
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